
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Notizia data da un giornale semiclandestino 
Nel regno hascemita sorpresa e incredulità 
Ancora chiuso il confine di Ruweished 
Difficoltà anche nei collegamenti con Israele 

Scud nascosti in Giordania? 
Camion frigoriferi proteggono i missili dalle bombe 
Llrak avrebbe nascosto In Giordania dei missili in
stallati a bordo di camion frigoriferi. Lo affermano 
fonti diplomatiche riprese da un foglio arabo che si 
stampa a Londra. Sorpresa e incredulità ad Amman 
dove, tuttavia, non vi sono state reazioni ufficiali. 
Confine ancora chiuso a Ruweished, ma non per i 
giordani, e bloccato il ponte di Atlenby che collega 
U piccolo regno hascemita con Israele. 

OAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••AMMAN. Di notte i ca
mion frigoriferi escono dalle 
IMO tane • tornano in frale. I 
missili Scud, con un motore 
supplementare per portarli fi
no ad una gittata di 600 chilo
metri ma depotenziati nella 
destata di guerra», vengono 
•caricati, montati sulle rampe 
mobili e lanciati, in una scia di 
fuoco e di morte, su Tel Aviv o 
Dhahran o Riyad. Poi, col fa
vore delle tenebre, I convogli 
tornano appena al di la della 
Giordania dove nessun •oc
chio magico» dei satelliti li 
cerca. E poi il giorno dopo si 
ricomincia. . 

E uno del tanti elementi del 
piano diabolico escogitato da 
Saddam Hussein per tenere al 

riparo il suo potenziale bellico 
dagli attacchi alleati? La noti
zia arriva in una Giordania già 
sul baratro delta destabilizza
zione e non fa che allungare 
le ombre dell'inquietudine. 
Ovviamente nessuna reazione 
ufficiale. Solo un funzionario 
del governo ci regala un com
mento a caldo: «O 11 re * Im
pazzito oppure tutto è falso». 

Teoricamente, Invece, può 
essere vero. Chi controlla 
quella parte, enorme, di de
serto che tra Giordania e Irak 
forma una zona terribile e ma
ledetta? Non certo le forze ar
mate di re Hussein in tutt'altri 
fronti Impegnate. E Baghdad 
potrebbe avere giocato su 
questo. Ma il Pentagono « il 

comando dell'armata occi
dentale di stanza nel Golgo, 
scossi dal sostanziale falli
mento dell'operazione chi
rurgica» in territorio iracheno, 
avrebbero potuto far cercare 
dai satelliti spia Kh-ll e Afp-
658, capaci di fotografare al
l'Infrarosso, in piena oscurità, 
oggetti del diametro di ^cen
timetri, la macchina da guerra 
•invisibile» di Saddam, anche 
al di fuori dell'lrak. e scoprire 
cosi il gioco. 

A dare poca credibilità alla 
cosa, però, è II fatto che è sta
to un giornale semiclandesti
no come Al Sharq Al Ausai, 
stampato a Londra, forse di 
proprietà saudita o forse egi
ziana, e in ogni caso apparte
nente a un paese non propria
mente al di sopra delle parti, 
che, citando anonime fonti di
plomatiche •notoriamente be
ne Informate», a fare il clamo
roso scoop. CI si chiede del 

v perchè gli Usa avrebbero fatto 
filtrare la notizia attraverso 
una strada tanto tortuosa e 
poco attendibile. Eppure, an
che in questo caso, va notata 
una coincidenza: una fonte 
ufficiale (ma quale?) giorda-

«Anche Amman entrerà 
inevitabilmente nel conflitto 
accanto al fratello Saddam» 
«ti tempo gioca a favore di Saddam Hussein». Lo di
ce un deputato di sinistra di Amman, Mansour Mo-
rad, molto popolare tra i giovani e palestinesi. Lo 
scenario più probabile? Eccolo: «Israele, non appe
na comincia la battaglia terrestre cercerà di invade
re la Giordania e noi ci schiereremo compatti a fian
co dell'lrak». E re Hussein? «Stara con noi. Non ha al
tre alternative». 

DAL NOSTRO INVIATO 

(•H AMMAN. A Jebel el-Hus-
sein. uno dei nuovi centri dire
zionali della capitale giordana, 
l'ufficio di Mansour Morad, in 
queste ore inquiete, è uno dei 
punti di rifenmento per tutti: 
gente comune che vuol •sape
re», ministri, giornalisti arabi e 
occidentali. Lui. Morad. un 
giordano che ha combattuto a 
Ranco dei palestinesi a Beirut e 
che anni or tono dirottò perfi
no un aereo, scontando poi 
qualche anno di carcere in 
Grecia, è stato eletto al Parla
mento nazionale nelle file del 
partito del Fronte popolare ma 

adesso ne è uscito. Si procla
ma -un indipendente di sini
stra». 

E vero, dottor Morad, che 
nel governo la maggioranza 
del ministri vorrebbe dichia
rare da rablto un'alleanza 
con Baghdad? 

Se lei si riferisce al Parlamento 
ha perfettamente ragione, U, 
certamente, c'è una maggio
ranza di questo tipo. Ma nel 
governo non mi risulta. Alme
no per il momento». 

Cosa ì andato a (are esatta

mente D ministro degU ette-
ri giordano, al Mairi, • 
Teheran? 

Intanto per ristabilire rapporti 
diplomatici normali dopo la li
ne della guerra con l'Irate Ma, 
Kiù In generale, per esaminare 

i situazione. Vede tra la Gior
dania, che si barcamena nella 
lempesta,e l'Iran c'è un obietti
va omogeneità di posizione. A 
Teheran, del resto, si vivono 
giorni di grande Imbarazzo. Da 
un lato si sentono minacciati 
dall'alleanza occidentale e 
dall'altro sono sulle spine per il 
probabile intervento israelia
no. 

Ma, secondo lei, la Giorda
nia rimarrà fuori dal conflit
to? 

No. Il mio paese sarà coinvol
to. Non appena si inlzicrà la 
guerra guerreggiata via terra, 
Israele tenterà di invaderci. Il 
plano di Tel Aviv è chiaro e 
tende a penetrare la Giordania 
In due direzioni: a sud e a nord 
est per puntare verso II conline 
di Ruweished. Cosi le truppe di 

D sogno turco di Ozal: 
riprendersi parte dell'lrak 
La Turchia non ha ambizioni territoriali, ripetono in 
pubblico i dirigenti di Ankara. Ma confidenze che 
Turgut Ozal avrebbe fatto in privato a deputati del 
suo partito, lasciano supporre che il capo di Stato 
turco coltivi il sogno di riprendere le aree cedute al-
llrak cinquant'anni fa, aree ricche di petrolio. Un'al
tra bomba è esplosa ieri mattina ad Ankara. Danni 
materiali, nessun ferito. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OABRIU. MRTINITTO 

fffffl ANKARA Turgut Ozal sta 
giocando su due tavoli? In 
pubblico rassicura l'opinione 

Eibblka intema e gli alleati 
lemazionali sulla totale as

tenia di ambizioni territoriali 
da parte della Turchia: «Non 
aspiriamo al suolo Iracheno, 
cosi come non siamo disposti 
• negoziare un centimetro del 
nostro territorio. Non voglia- ' 
ino alterare la mappa geopo-
Uica del Medio Oriente». In 
privato confida di nutrire am
bizioni alquanto diverse. A ri
velarlo, assumendosi la re
sponsabilità delle sue affer-
mazionl, è Mehmet Dulger. 
consigliere politico di Sufey-
man Dernlrel, leader del mag
giore gruppo d'opposizione, 
U Retta via. 

Nello studio al primo plano 
tSAkayCad 16. sede del parti
to, Duiger pronuncia una con
danna priva d'attenuanti ver

so il capo di Stato e la sua po
litica nella crisi del Golfo: -Ha 
preso con gli Stati Uniti impe
gni personali e non scritti, in
gaggiando di testa sua il pae
se nel conflitto, perchè è chia
ro che noi concedendo agli 
americani l'uso delle nostre 
basi militari per gli attacchi 
tull'lrak, stiamo gli dentro al
la guerra. Ozal sta violando in 
continuazione la Costituzio
ne. Agisce come se fossimo 
una repubblica presidenziale, 
sostituendosi di fatto al primo 
ministro e al governo. Oltretut
to gli mancali sostegno popo
lare. Nelle elezioni provinciali 
del 1989 II suo partito, la Ma
dre Patria, ha avuto soltanto il 
20% dei voti, la maggioranza 
di cui gode in parlamento 
(65% dei seggi) non corri
sponde al 36% dei suffragi ot
tenuti. È un regalo della nostra 

na raccolta dalla Press Asso-
tìation a Londra ieri aveva 
detto che l'aviazione alleata 
ha bombardato la strada che 
collega Baghdad alla Giorda
nia danneggiandola e ferendo 
anche alcuni civili. «Nei bom
bardamenti - citiamo sempre 
la "fonte" - tuttavia è andato 
distrutto anche un camion fri
gorifero». E allora non sareb
be da escludere che l'attacco 
contro l'arteria, che non 
avrebbe senso dal momento 
che da II transitano i profughi, • 
non sia avvenuto «ad hoc». 

magari, distruggendo un certo 
quantitativo di Scud. Conclu
sione: come tutte le guerre an
che questa ha in sé elementi 
di verosimiglianza e insieme 
di falsità che, per II momento, 
rendono assai difficile stabili
re la realta. 

Pervenire, Invece, alle cose 
certe, c'è da dire che dopo 
cinque giorni di chiusura l'I-
rak ha aperto, ieri mattina, il 
confine con la Giordania. Ma 
è una novità per modo di dire 
dal momento che la barriera 
di Ruweished si è alzata per 

far passare solamente I gior
dani. E stata permessa un uni
ca eccezione: 70 tunisini usciti 
solamente in virtù delle forti 
critiche espresse dal presiden
te Ben Ali verso I bombarda
menti alleati. L'altro giorno, 
invece, dalle sbarre era riusci
ta a passare una famigliola 
giordana un cui bimbo, di due 
anni, era morto per blocco re
nale aspettando l'autorizzaz-
zlone di rientrare nel proprio 
paese. Difficolta anche per 
transitare suH'«Allenby Brid
ge», il ponte che collega II re-

Shamir tenderebbero a pren
dere l'Irak In due punti diversi 
offrendo alle forze alleate un 
importante sostegno. 

L» Giordania come si difen
derà, nel cuor Avete una 
possibilità di fermare l'eser
cito Israeliano? Insomma, 
quanto durerete? 

Non ci sottovaluti. Se succede
rà questo noi potremo mobili
tare In poche ore, con l'appog
gio dei partiti e del sindacati, 
oltre 400mlta persone in ap
poggio alle forze regolari. E 
scatterà un piano nazionale di 

resistenza. Tenga anche conto 
del fatto che moltissimi nostri 
giovani sanno combattere be
ne. Il Ubano, da questo punto 
di vista, è stata una grande 
scuola. 

SI sente dire in giro che Sad
dam Hussein avrebbe spo
stato tal confine giordano 
parecchie divisioni. Lei non 
crede, allora, che l'Irak a 
quel punto non starà sempli
cemente a guardare ma ten
terà di entrare nel paese? 

SI, credo che quel che lei dice 
sia giusto. Anzi: questo è l'uni

co scenario possibile. Se fossi 
in Saddam anch'io aspetterei 
la prima mossa di Israele. Ba
ghdad, nel momento in cui 
cerca di allargare il conllitto a 
livello regionale, sta solamente 
attendendo quest'eventualità. 
Per quanto riguarda noi gior
dani combatteremo con molta 
convinzione. 

Sta affermando che la Gior
dania ti alleerà con Bagh
dad? 

Dico di più: vi sarà un'unione 
completa sia nelle forze arma
te che nel popoli. , 

gio hascemita con Israele, 
hiuso già da giorni, ma con 

qualche eccezione, da ieri è 
bloccato anche per i diploma
tici. 

Va notata, Infine, la presen
za ad Amman dell'ex presi
dente del Nicaragua Daniel 
Ortega che ieri sera è poi ri
partito per Tunisi e Algeri. Lo 
abbiamo visto brevemente. 
•Occorre coagulare - ha detto 
- tutte le Iniziative per il cessa
te il fuoco nella capitale gior
dana. Penso che durante la 
prossima settimana Amman 
possa diventare la capitale 
della pace». Ortega proveniva 
da Mosca e da Baghdad dove 
si era incontrato con Saddam, 
•ti quale preannunciandomi 
la guerra mi aveva anche det
to che poteva finire per ragio
ni umanitarie. Ed io, adesso, 
gli sto mandando un plico, at
traverso l'ambasciatore ira
cheno in Giordania, in cui lo 
scongiuro di non usare armi 
non convenzionali, ricordan
dogli anche che quelle ragioni 
umanitarie di cui mi parlava 
sono sotto gli occhi di tutti». 

Un ultimo disperato tentati
vo per scongiurare che i mas
sacri continuino. 

Un convoglio di carri armati 
e rifornimenti si dirige 
verso II deserto saudita. 
Accanto al titolo, 
il campo profughi 
di Azraq in Giordania 

EDK,tcari,che fine tari? 
Sarà in questa trincea. Non ha 
altra alternativa. D'altronde 
non ha sempre giurato che si 
opporrà con tutte le sue torce a 
qualunque tentativo d'invasio
ne dMsraele? ; . . 

*"- Che succederà IrTfegttto e In 
Siria? Q saranno rivolte po
polari? 

Mi pare che I segnali ci siano 
tutti. I due paesi si trovano in 
una situazione molto delicata 
anche dal punto di vista-eco
nomico. Credo, quindi, che 
qualcosa possa succedere. Il 
tempo lavora per Saddam. 

Lei crede che l'Irak abbia 
davvero le capacità per resi
stere a lungo o magari per 
vlncere7 

L'effetto della guerra sarà di 
enormi dimensioni e coinvol
gerà mezzo miliardo di perso
ne. E non dimentichiamo che 
le forze che in tutto il mondo 
reclamano la pace sono in for
te au mento. SI, credo che ci sa
ranno delie sorprese. 

OM.M0N. 

Re Hussein 
appoggia il piano 
di pace iraniano 
La Giordania appoggia il piano di pace presentato 
dall'Iran. Damasco, da parte sua, afferma che è con
traria a una conferenza sul Medio Oriente che ri
guardi tutti i problemi della regione, temendo che si 
discuta anche della sua presenza in Libano. Ghed-
dafì, perplesso su questa guerra fra arabi, avverte: 
•Se l'Irak fosse attaccato nei suoi confini, saremo al 
suo fianco, che abbia torto o ragione». 

• • lran.ll ministro degli 
Esteri giordano Taher Masri. 
rompendo un quasi-silenzio 
fra i due paesi che durava da 
dieci anni, si è recato a Tehe
ran a portare l'appoggio di Re 
Hussein al plano di pace di 
Hashemi RafsanjanL L'iniziati
va diplomatica Iraniana preve
de il cessate il fuoco, il ritiro si
multaneo delle forze Irachene 
e alleate e l'Invio di una fòrza 
di pace Islamica nel Kuwait e 
in Arabia Saudita. Masri ha 
consegnato al presidente Rat-
sanlanl una lettera di re Hus
sein. Lima, l'agenzia ufficiale 
Iraniana, non precisa il conte
nuto della lettera ma il ministro 
giordano ha spiegato che il 
suo governo non era stato 
messo al corrente da Saddam 
Hussein , prima del 2 agosto, 
del suo progetto di invadere il 
Kuwait. Durante l'incontro, il 
presidente iraniano ha nbadHo 
la volontà di fare tutto il possi
bile per porre fine allo spargi
mento di sangue e che l'unico 
modo «per salvare la >egtone ' 
dal predominio cccidcnitale ed, 
'espellere il regime sionista dal
le terre palestinesi occupate è 
che i musulmani si uniscano 
tra loro». Iran e Giordania han
no confermato la loro neutrali
tà. 

Ma la posizione di Teheran 
non è facile, l'Iran teme che la 
questione degli aerei iracheni 
fuggiti in tcnitono iraniano 
possa avvelenare i rapporti 
con l'Irak. Per uscire dall'im
passe il governo ha già Infor
mato I' Onu che gli aerei ap
partenenti ai due schieramenti 
in guerra giunti in territorio ira
niano sono da considerarsi se
questrati fino alla fine delle 
ostilità. Secondo alcune fonti 
di Teheran, 1' Iran avrebbe 
consentito a diplomatici ira
cheni di aver colloqui con i pi
loti degli aerei. Per quanto ri

guarda invece 1 profughi, 
Teheran ha aperto cinque 
nuovi punti di confine per faci
litare il passaggio dei sempre 
più numerosi nfuglatilracheni. 

Siria. Damasco, che fa par
te del fronte ami-iracheno, 
non perde di vista i suoi inte
ressi egemonici nell'area del 
Medio Oriente. Il ministro del
l'Informazione Mohammed 
Salman ha precisato che la Si
ria si oppone a una conferenza 
internazionale che esamini 
contemporaneamente tutte le 
questioni del Medio Oriente, 
una puntualizzazione che vuo
le mettere al riparo della tratta
tiva diplomatica la sua presen
za in Libano: «La Siria appog
gia la convocazione di una 
conferenza intemazionale per 
una soluzione equa del conflit
to arabo-israeliano, che si fon
da sulle risoluzioni dell'Onu 
ma è contraria a una conferen
za su tutte le questioni della re
gione che non sono collegate 
Cuna all'altra», . 
• Libia. Un» Gheddafi peries-

- so-e-piAfcHemauco ha alterna
to il problema del conflitto del 
Golfo Persico. «Stare accanto 
all'lrak - ha detto il leader di 
Tripoli - significa anche stare 
contro il popolo'del Kuwait. 
Egitto, Siria, Maghreb. Arabia. 
Barhein e Emirati arabi, che 
stanno insieme con il Kuwait». 
Per Gheddafi. non ci sono state 
vere battaglie in questa guerra: 
«Se volevano il Kuwait, perchè 
non lo attaccano e non lo 
prendono? 1 popoli comincia
no ad arrostire come gli agnelli 
e 1 polli nei forni». Comunque 
se l'Irak venisse aggredito den
tro le sue frontiere «saremo 
senza discussione al suo fian
co, che abbia ragione o torto», 
ha detto Gheddafi. attenuando 
l'annuncio con un -ma l'attua
le questione è molto diversa». 

legge elettorale». 
Per Dulger, Ozal è un gioca

tore d'azzardo, che ha dimen
ticato l'antico e saggio prover
bio ottomano: mai mescolarsi 
all'orina del cani e agli affari 
tra arabi. «L'ha detto lui stesso 
- continua libraccio destro di 
Dernlrel - che questo è il più 
grande gioco della sua vita, 
nel quale puntando due puoi 
incassare tre. Una proporzio
ne che qualche giorno fa, per 
chiarire meglio II suo punto di 
vista, Ozal ha cosi corretto: 
punto uno e prendo venti». Se
condo il consigliere di Demi-
rei, questa è la politica estera 
•attiva» che Ozal pratica nella 
speranza che la Turchia nel 
dopc-crisl possa «ritagliarsi 
una grossa fetta della torta». 

Va bene, signor Dulger, ma 
secondo lei concretamente a 
cosa aspira il presidente e il 
suo partito? «Ozal pensa a una 
Turchia che possa svolgere In 
quest'area un ruolo di grande 
potenza regionale, con un'e
conomia e un esercito forti. E 
ritiene di potere 'arrivarci 
schierandosi attivamente a 
fianco dell'Occidente, guada
gnandosene la riconoscenza. 
Inoltre non è escluso che speri 
di mettere le mani su Kirkurk e 
Mossul, due città dell'lrak set
tentrionale, che la Turchia fu 
Indotta a cedere a Baghdad 

Un C-I 35 rientra alla base di Inclrlik, in Turchia 

cinquant'anni fa su pressione 
dell'Inghilterra». 

Questa pero è solo una sup
posizione? «No, lo ha detto lui 
stesso privatamente a deputa
ti del suo partito, e questi 
l'hanno riferito a noi. Sa - ag
giunge Dulger con un cando
re pari a quello del bianco ca
vallino rampante, simbolo 
della "Retta via", che spicca 
sulla scrivania ingombra di 
carte - piacerebbe anche a 
noi dell'opposizione ripren
derci Kirkurk, Mossul e i vicini 
pozzi di petrolio. Le nostre 
esportazioni di greggio si rad-
doppierebbero. In un anno In
casseremmo 25 miliardi di 
dollari al posto degli attuali 
12. Il latto è che un simile pro
getto sarebbe comunque Ir
realizzabile. Nessuno ce lo 
permetterebbe, né gli Stati 
Uniti, né l'Europa, né i paesi 

nostri vicini». 
Difficile dire se le parole 

che Dulger mette in bocca a 
Ozal corrispondano al vero o 
siano invece una versione de
formata della strategia, co
munque ardita, cui si ispira in 
questa fase il capo di Slato 
turco. E possibile che Kirkurk 
e Mossul non siano necessa
riamente gli obiettivi principa
li. Ankara potrebbe effettiva
mente preferire, come viene 
ufficialmente ribadito un gior
no si e un giorno no, che l'in
tegrità territoriale dell'lrak 
non sia violata. Ma preveden
do l'eventualità di uno sfalda
mento completo del regime di 
Saddam, voglia tenersi pronta 
ad allungare la mano nel caso 
deprecalo che si arrivasse a 
una spartizione del paese. In
tanto, per ogni evenienza, 
ammassa truppe e mezzi mili
tari alla frontiera. 

Si sta sgretolando la Lega Araba 
Tutti accusano gli egiziani 
Paralisi politica e grande tensione. A pochi mesi dal 
suo ritorno al Cairo, dopo dodici anni di «esilio» a 
Tunisi, la Lega Araba vive momenti difficili. La com
pattezza con cui aveva condannato l'invasione del 
Kuwait si è sgretolata sotto l'onda d'urto politica 
causata dal martellante bombardamento di Bagh
dad. E l'Egitto, da poco riammesso nell'organizza
zione, viene già indicato come «responsabile». 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCO DI MARK 

• • I L CAIRO. C'è aria d'imba
razzo e tensione al numero 25 
di piazza della Libertà al Cairo: 
bocche cucite e avare dichia
razioni con i cronisti anche a 
taccuini chiusi e registratori 
spenti. Facile intendere il moti
vo di tanta, ostinata prudenza: 
a pochi mesi dal suo ritorno al 
Cairo, la Lega araba si ritrova 
subito con una bruttissima gat
ta da pelare. 

Nei palazzo di sei plani co
lor polvere fervono i lavori di ri
strutturazione. A Mubarak 
sembrava il modo migliore per 
celebrare degnamente il ritor
no della Lega dopo dodici an
ni di esilio a Tunisi e il ritrovato 
prestigio politico dell'Egitto, 
ormai-perdonato» per la firma 
del trattato di pace con Israele 
a Camp David. 

Ma alla caotica attività di 
operai e verniciatori fa riscon
tro in questi giorni una sorta di 
annichilito immobilismo, di 
palpabile tensione nell'appa

rato politico e diplomatico del 
giocolo «palazzo di vetro» ara-

o. E ovviamente nella guerra 
del Golfo che va cercata gran 
parte della ragione di tanta 
tensione. Ma non solo. Sono 
piuttosto le •modalità» e le 
conseguenze laceranti che il 
conflitto sta avendo tra gli stes
si paesi arabi della coalizione 
antl-Saddam che creano ma
lessere, che spiegano tante 
bocche chiuse. 

Mal come in queste ore I 
paesi arabi che compongono 
la Lega sono spaccati al loro 
intemo. Otto giorni dopo l'in
vasione da parte delle truppe 
Irachene, il 10 agosto scorso, il 
Kuwait aveva chiesto e ottenu
to una riunione straordinaria 
del Consiglio di difesa (uno 
degli organismi supremi della 
Lega) e l'approvazione di un 
documento di condanna nei 
confronti dell'lrak, paese 
membro dell'organizzazione. 

Il Consiglio aveva approvato. 
Oggi, a tredici giorni dalla 
guerra, se il Kuwait avanzasse 
la stessa richiesta non conte
rebbe gli stessi numeri, non in
contrerebbe la stessa solidarie
tà. 

Il motivo lo spiega - dietro 
garanzie di anonimato - un al
to dirigente dell'organizzazio
ne araba: «Noi abbiamo ap
provato un documento di con
danna dell'invasione del Ku
wait Alcuni paesi membri del
la Lega hanno accettalo di far 
E arte della forza multinaziona-

: di intervento per ripristinare 
la legalità intemazionale che 
era stata violata. Ma nessuno 
tra noi ha mai chiesto di can
cellare Baghdad dalle carte 
geografiche. Nessuno tra noi 
ha firmato accordi che preve
dessero lo sterminio del popo
lo iracheno». 

La già dubbia compattezza 
iniziale dell'alleanza ha co
mincialo cosi a segnare le sue 
prime crepe quando in Maroc
co, Tunisia e Algeria decine di 
migliaia di persone sono scese 
in piazza a manifestare contro 
l'Egitto, considerato dalle lolle 
del Maghreb responsabile del
la piega diversa presa dalla 
guerra. U fronte anu-egiziano è 
cresciuto a mano a mano che 
il conflitto, da intervento-lam
po, andava trasformandosi in 
martellante bombardamento. 
Nello Yemen del Nord l'amba
sciata del Cairo veniva presa a 
sassate da una lolla di manife

stanti. In Sudan le opposizioni 
chiedevano al governo l'im
mediato bombardamento del
la grande diga di Assuan (do
po tre ore il livello del Nilo cre
scerebbe fino a sommergere il 
Cairo sotto sei metri d'acqua, 
spiegavano allarmati gli esperti 
egiziani). 

A quel punto Mubarak è in
tervenuto. E, in una riunione 
straordinaria del Parlamento, 
ha spiegato che le truppe egi
ziane presenti in Arabia Saudi
ta si trovano sul suolo della 
Mecca perchè vi sono state 
chiamate dal governo di quel 
paese, con il compito esclusi
vo di difendere i suoi confini. 
Mai e poi mai calpesteranno il 
suolo iracheno. E ieri George 
Bush, sensibilizzato al proble
ma da una lettera di Mubarak 
che il ministro degli Esteri egi
ziano gli aveva consegnato 
personalmente poche ore pri
ma, ha giurato ai giornalisti 
che gli Stati Uniti non hanno 
niente contro il popolo irache
no, che sono consapevoli del
l'importanza del ruolo dell'lrak 
nella regione. 

Basteranno queste correzio
ni di rotta diplomatica? Muba
rak ci spera, e moltiplica i suoi 
contatti. Ma nel palazzo color 
polvere del Cairo i più mesti 
sono proprio i diplomatici egi
ziani: «Sembra di essere tornati 
ai tempi degli accordi di Camp 
David. Avvertiamo grande ten
sione. Q manca poco che ci 
chiamino traditori». 
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